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LA VISITA IMPORTUNA 



Novella di Francesco Scipione Fapanni 

A Monsionor Commendatore Jacopo Bernardi 
a Pinerolo. 



Sono già presso che dodici anni passati, pre- 
stantissimo Commendatore Bernardi, che io an- 
dando a diporto pel Piemonte, e poscia per la To- 
scana, mossi da Torino nel giorno 4 maggio 1857 
a farvi una visita a Pinerolo. Appajatomi allora 
per fortunato accidente all’ illustre sacro oratore 
cav. Fraucesco Talamini di Ceneda, reduce da Pa- 
lermo, al rivederedue vostri conterranei, tanto più 
vi fu cara la visita non aspettata, e liete oltremodo 
furono le accoglienze. Il bello poi si fu di quella 
giornata (di cui avrò sempre dolce ricordanza), che 
essendo voi invitato ad un amichevole convito fuori 
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di Pinerolo, voleste che noi due, con altri vostri ami- 
ci, facessimo parte a quella scampagnata, che riu- 
scì da vero la più amena ricreazione che dar si po- 
tesse. E noleggiata una vettura, ci allungammo da 
Pinerolo un quattro miglia ; e fumino al villaggio 
di Porte, dove quell’ ottimo paroco Don Felice Rol 
attendeva un pajo di amici soltanto, non già la co- 
mitiva, eh’ eravamo noi tutti. E se cordiali ed alle- 
gre furono qui pure le accoglienze, non è mestieri 
eh’ io vel ricordi. Al desinare stemmo tutti di assai 
buona gana : e mi sovviene ancora di quelle trote 
saporite del torrente Chisone, che scorre a’ piedi 
della casa canonica. Dalla quale al dopo pranzo ci 
siamo allontanati alcun poco a vedere que’ siti pit- 
toreschi d'un bello grave o severo; e movemmo 
al luogo del Malanaggio, dove sono le cave della 
pietra, che si estrae da’ monti circostanti. E dato 
un addio all’ ospitale villaggio di Porte (che seppi 
allora da voi essere nominato Porte d’ Italia, per- 
chè poco dopo termina il Piemonte colla fortezza 
di Fenestrelle, latinamente Finislerrae, e toccasi il 
suolo di Francia), e tornato coll’onorevole brigata 
a Pinerolo, quivi mi presentaste al degnissimo ed 
illustre vostro vescovo monsignor Renateli, di cui 
ora siete meritamente vicario generale. E così per 
bel modo trascorsa la giornata, conobbi a tutte 
prove, che la mia visita non vi fu uè discara nè 
inopportuna, e fin da allora ve ue ho reso i più 
ampli ringraziamenti. I quali intendo ora di rin- 
novarvi, mandandovi questa mia Novella, che la 
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inopportunità appunto di una visita descrive, ben 
diversa da quella che io vi feci : e che voi. benché 
lontano e diviso da noi da tanto cielo e da tanto 
diverse consuetudini, accoglierete certamente col- 
l’ usata vostra benevolenza. 

Saranno forse nove lustri passati, da che in 
una villa, non molti miglia da Mestre lontana, 
aveavi un paroco friulano, buon uomo e onesto 
quanto altri mai, sollecito non solo di quella mi- 
stica vigna datagli a coltivare dalla superna sa- 
pienza, ma ben anche d’ una sua terrena vignetta, 
eh’ era un prodigio a vedersi. Si estendeva dessa a 
guisa di brolo ni mezzogiorno dell’abitazione; e 
più assai che la casa, egli la sua vigna abbelliva, 
e vi metteva tutto suo amore, innestandovi più 
qualità di uve scelte e preziose, dalle quali spre- 
meva un vino prelibato e gustosissimo, che poi a 
caro prezzo ed a bei ruspi d’oro solca vendere 
ogni anno ai più famigerati mercadanti. La nomi- 
nanza del quale suo licore s’era sparsa per ogni 
paese circostante : e chi lodar voleva un vino di- 
licato, lo paragonava a quello del nostro sere. 
Avvennegli una volta che del più squisito ven- 
dette una partita a buon patto a non so qual mor- 
cadante ; e stavasene già travasando una botte 
nella sua c.'.ntina. Il prete economo coni’ era e pas- 
sionato della sua merce, soprastava a quest’impor- 
tante operazione, vigilando con tanto d’occhi, che 
non gliene cioncassero più del bisogno. E poiché 
l’ afa dell’ agosto facea sudare anche nelle vòlte 
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sotterraneo più fresche, il buon uomo avea gittate 
sovra un orcioletto il ceruleo collarino, e tutto 
scamiciato sedeva su una panca, notando in una 
tessera di legno certi segnetti con un coltellino, i 
quali ricordavano i mastelli e le secchio travasate. 
Quand’ ecco il campanajo, ch’era pure del prete il 
serviziale, entra tutto ansioso nella cantina ad av- 
visare sua riverenza, che nel cortile erano giunte 
due carrozze col signor cancelliere e’ magistrati 
del vicino castello. Se il paroco a tal notizia tra- 
mortisse io non dirò : certo è, che quella visita 
non aspettata, in tale congiuntura, in tal luogo, 
era piuttosto inopportuna c nojosetta. Acconcia- 
tosi nelle vesti il meglio che potò, e fattosi conte- 
gnoso, usci della cantina più colla persona che col 
cuore ; immaginandosi di quanto scapito sarebbe 
la sua assenza a quel licor di giulebbo, che gli uo- 
mini della cantina n’avrebbono tracannato a colmi 
bicchieri. Ed accolto il sere e la sua corte nella 
stanza migliore di quella sua casa, che pareva la 
badia a spazzavento, il buon prete non sapea tro- 
var parole a mostrargli il suo ossequio, che di 
tanta degnazione lo avesse onorato. Il cancelliere 
(eh’ era quello stesso Neumajero, che abbiam co- 
nosciuto di laudabili maniere in un’altra Novella) 
chiariva al paroco la ragione di questa sua visi- 
ta : cioè dover egli, venuto nuovo in tale carico, 
visitare i comuni e’ luoghi suggetti al suo di- 
stretto ; nò creder ben fatto dimenticare in tali 
gite i parochi de’ villagi, ed i loro registri e leg- 
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gende osservare. Perciocché udito questo, il prete 
tolse di sotto ad una polverosa cassapanca certi li- 
bracci, che furon già legati iu carta di pecora, e li 
porse al cancelliere dicendo : Questi sono i regi- 
stri, ne’ quali ha suo nome chi nasce e chi muore, e 
chi si accoppia colla benedizione delle nozze. Il 
cancelliere, ch’era uomo esatto nelle sue incum- 
benze, ed aveva già notato essere pel paroco 
questa visita assai intempestiva, e delle sue eco- 
nomiche tendenze avea sentito bucinare qualche 
cosa; a bella posta tirò a lungo lo starsene colà; 
osservando minutamente quei libri, interrogando 
il prete di cose attenenti alla cura, e seguitando 
le ciarle da non trovar più modo di porre la fine. 
Ed uno dei minestrelli cominciava intanto a scri- 
vere, come dicono i curiali, il processo verbale 
delle cose operate in quel comune ; ed anche que- 
sta faccenda si tirava per le lunghiere. Ma ad un 
malanno si aggiungeva un altro sconcio : percioc- 
ché il cantiniere venue a dire al prete in orecchi, 
che la botte quasi empiuta del vino mostrava di 
trapelare a gocciola a gocciola per le fenditure 
non bene stoppate ; nè che c’ era verso da rista- 
gnare quella sgocciolatura. A tale avviso pensato 
voi, se il buon uomo avrebbe dette cose fuor della 
messa, e se maledisse il crudele destino di trovarsi 
a quell’ otta fra l’incudine ed il martello. Rosso, 
stralunato, spasimava, tremava tutto quanto. Di 
tanto crepacuore e martirio dell’ animo s’ era già 
accorto il valente cancelliere, cui il prete rivolto 
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cominciò a dire : — Perdoni vossignoria, se un 
aflaruccio mi chiama un po’ fuori di qui. — Ed il 
sere, che avea capito il gergo, rispose : — Orsù 
vostra riverenza non si scompigli per così poco : 
lasci fare alla sua gente quegl’imbratti di cantina: 
il troppo mischiarsene disdice al suo decoro. — 
E per convenienza dovette l'altro ubbidirgli: il 
quale però cercava di fare come dice il proverbio, 
cioè dare un colpo quando sul cerchio, e quando 
sulla botte : voglio dire accogliere il sere, e tener 
d’occhio possibilmente al geloso traversamento 
del suo vino. Era infatti cosi abboccato e d’un bel 
vermiglio, eh' era un peccato si versasse così ma- 
lamente per li spiragli della botte : laonde a’ tra- 
vasadori, a’ vetturali ed alla bassa corte del can- 
celliere parve miglior consiglio succiarne più 
d' una buona inguistara alla salute di chi lo avea 
sì bene venduto. Ed il prete vedeva tutto, e tutto 
intendeva : cui tornavano a dire, che si stoppava 
la botte per la cannella, e spandeva poscia per lo 
cocchiume. Alla fine, quando volle Domeneddio, 
parve che il magistrato avesse fornite le sue in- 
vestigazioni ; e già credeva il visitato di liberarsi 
da quell’ orrevole assedio. Quando voltossi a lui 
il cancelliere : — Adesso che ho compiuto il do- 
ver mio, dissegli molto umanamente, abbiate, si- 
gnor paroco, la bontà di mostrarmi la vostra 
chiesa : giacché ho udito dire essere architettata 
dal Sansovino, e adorna d’un dipinto di Paolo 
Veronese, delle quali cose d’ arte voi sapete eh’ io 
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sono passionalissimo estimatore. — E l’altro (bar- 
bottando fra se ; — Ora sì, che a cagione del San- 
sovino i’ rimango seuza vino davvero) con un atto 
di nuova meraviglia e dissuasione rispose al can- 
celliere : — Vossignoria può far a meno di veder 
la mia chiesetta, giacché non vi sono pitture nè 
del Veronese, uè del Vicentino : anzi i due o tre 
quadracci, quanto venerabili per la devozione, al- 
trettanto sono indegni dell’occhio vostro intelli- 
gente. — Ma il cancelliere non ristette per questo, 
e desiderò vedere la chiesa. Precedendolo il prete, 
gli faceva scorta di assai mala voglia, giacché al 
passar per lo cortile avea già adocchiato que’ ca- 
labroni, che d’ intorno a quel vin melato ronza- 
vano ; e già udiva il suono de’ bicchieri, e l’ alle- 
gra canzone di chi tracanna il vino non suo. En- 
trato il cancelliere in chiesa, e’ si accorse ben 
presto di quanto aveagli ’l prete asserito : pure 
facendo le viste, che questo e quel quadro gli 
piacesse, indugiava quanto piò potea a togliersi 
di là ; ed anche s’ era posto qualche tempo ad 
orare. E poscia estatico, cogli occhi rivolti al la- 
cunare soprastante, esclamava : — Ohi guardate 
che nobiltà d’invenzione, quali scorci difficili, che 
angelico arieggiare di volti, che pennello vera- 
mente paolesco ! — Cosi dicea, ma solo per contino- 
vare la beffa : perciocché anzi il Neumajero era 
peritissimo in siffatte materie, ed anche scrittore 
addottrinato in cose d’ arte. Pensatevi ! se poteva 
mai piacergli un muro lordato a fresco da un ini- 
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scaglio di rosso con altri colori, clic un colai Li- 
sandro dal Prato impiastricciò, ponendo nomo a 
quello sgorbio la prigionia ed il martirio dell’apo- 
stolo San Pietro. Così andò la faccenda : ed io la 
ho udita più fiate raccontare dal cancelliere me- 
desimo, che onestamente aveva fatto burlevole 
soggetto del prete o della riputata sua cantina : 
dandogli per tal modo un tacito avvertimento, 
dover 1’ uomo di chiesa soltanto la mistica vigna 
coltivare; nè curarsi gran fatto di questa povera 
vigna terrena ; giacché egli è un fumo, ella è pro- 
prio una nebbia l’interesse mondano. 
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